
Uno sgambetto, una trappoletta,
un inciampo, che però può avere
conseguenze assai nefaste svuo-

tando la legge contro lo stalking dell’uni-
co strumento coercitivo veramente fun-
zionante. È ciò che ha messo in atto il Pdl
a Palazzo Madama, in commissione Giu-
stizia, al momento del voto sulla conver-
sione in legge del decreto svuotacarceri.
La trappola è andata in azione in due scat-
ti, ieri l’altro, e ora sarà la Camera a dover
rimediare.

Dapprima il senatore pidiellino Bruno
Baraldi ha proposto in commissione un
emendamento per alzare l’asticella dei
reati per i quali è prevista la custodia cau-
telare in carcere da 4 a sei anni di pena
prevista. Tra i reati con pena fino a 6 anni
c’è anche una delle fattispecie meno gra-
vi di corruzione, quella prevista nell’eser-
cizio di funzioni. Ma il relatore della com-
missione ha subito ridotto lo spettro, pas-
sando il testo dell’emendamento da 6 a 5
anni. A quel punto è arrivato il parere po-
sitivo del governo sull’emendamento, giu-
dicato in linea con la filosofia del decreto
Cancellieri noto come svuotacarceri che
andava a modificare. Di fronte a ciò an-
che il Pd ha votato in gran parte a favore,
pur con alcune perplessità e l’emenda-
mento è passato con maggioranza sempli-
ce.

Il vicepresidente della commissione
Giustizia del Senato, l’ex magistrato Feli-
ce Casson ad esempio ammette di aver
votato negativamente insieme ad altri se-
natori del Pd. «È vero che sembrava coe-
rente con la ratio del provvedimento
svuotacarceri - racconta - ma non era in
accordo con altre norme. In ogni caso la
modifica apportata con il voto che è risul-

tato sbilanciato dal parere del governo
non entra in vigore perché deve passare
alla Camera dove il provvedimento può
essere facilmente corretto». Ed è quello
che si appresta a fare Donatella Ferranti,
presidente della commissione Giustizia
della Camera, del Pd.

Sul suo tavolo è arrivata ieri mattina la
relazione e il testo dello svuotacarceri li-
cenziato dal Senato e immediatamente la
presidente ha attivato una indagine cono-
scitiva per capire cosa andava a modifica-
re quell’emendamento-trappola. Ha sco-
perto così le magagne. Due essenziali: il
testo licenziato da Palazzo Madama da
una parte ricostituiva gli elementi della
legge sulla recidiva nota come ex Cirielli
che invece questo Parlamento si propone-
va di eliminare, dall’altra svuotava
dell’unico strumento vero la legge contro
lo stalking varata nella scorsa legislatura.
«Al Senato è stato compiuto un azzardo
grosso Nella legge sullo stalking infatti -
spiega Ferranti, anche lei ex magistrato
-abbiamo fissato la pena fino a quattro an-
ni proprio perché in questo modo era pre-
vista la custodia cautelare in carcere, per
la pericolosità sociale del reato. Se si to-
glie questa possibilità la donna che de-
nunciarimane esposta, l’arresto del mole-
statore può avvenire soltanto se colto in
flagranza mentre la minaccia o tenta la
fuga, ma sono eventualità rare». La depu-
tata Ferranti è convinta che «sarebbe ser-
vito un maggiore coordinamento con i
colleghi del Senato, per evitare che una
modifica simile coinvolgesse reati anche
gravi come lo stalking. Certo che si può
correggere, si può anche innalzare la pe-
na per questi reati da 4 a 5 o 6 anni, ma
questa operazione non è fattibile in sede

di conversione in legge di un decreto, per-
ché è molto più vasta».

A spulciare il codice penale l’emenda-
mento proposto dal Pdl evita il carcere
preventivo - non in caso di condanna defi-
nitiva, cioè - anche per tutta una serie di
reati, tra cui il finanziamento illecito ai
partiti, l’abuso d’ufficio, la malversazione
tra privati a danno dello Stato - reato che
può interessare ad esempio casi di svia-
mento di fondi europei ad altre finalità - e
altri come l’aggravante di lesioni gravissi-
me colpose ad esempio in casi di inciden-
ti stradali causati da guidatori in stato di
ebbrezza o di tossicodipendenza, o il favo-
reggiamento personale con falsa testimo-
nianza resa in dichiarazioni a pubblici mi-
nisteri e avvocati difensori. Molti di que-
sti reati per cui lo strumento del carcere
viene escluso se non per sentenze passate
in giudicato dopo il terzo grado di giudi-
zio, come si vede, riguardano la pubblica
amministrazione. Ma è sullo stalking che
la modifica espone la vittima a un perico-
lo concreto, immediato, sostanzialmente
lasciandola da sola con la sua denuncia,
senza che nessun magistrato possa fare
niente per tutelarne l’incolumità.

È chiaro che il depotenziamento della
legge sullo stalking non fosse nei piani
del Pdl quando il senatore Baraldi ha pro-
posto il suo emendamento. Ma resta il
«ragionevole sospetto» che la sua richie-
sta, poi accolta dalla commissione Giusti-
zia a maggioranza, non venisse unica-
mente dalla volontà di rendere il decreto
del governo a firma della ministra Anna
Maria Cancellieri ancora più «svuotacar-
ceri». Il sospetto cioè che ci fosse una ra-
gione nascosta per proporre una corre-
zione che rischia di andare a stravolgere
l’intero quadro delle normative penali, in
particolare sui reati minori contro la pub-
blica amministrazione. E sul carcere per
il reato di finanziamento illecito ai partiti,
che contemporaneamente proprio il Pdl
propone di depenalizzare, sostituendo la
sanzione penale con una multa. Una ri-
chiesta, questa, su cui il Pd ha già opposto
un no senza appello.

Troppiglieffetti collaterali
dell’emendamentoPdl,
chedepenalizza ipiccoli
reaticontro lapubblica
amministrazione:basta
unamulta.MailPdfamuro

Riguardo ilprovvedimentosulvoto
discambio, «il Pd hachiesto ieri in
commissioneGiustiziache siano
riapertioggi, anche sesolo perun
tempobrevissimo, anchesoloper
un'ora, i terminidi presentazione
degliemendamenti mantenendoal
contempo lasede deliberanteper
garantireunarapida approvazione di
untesto cheriguarda una materia
importantissima».Loha fattosapere
il senatorepdFeliceCasson. «Questa
propostaha l’assensodel M5S
mentre ilPdlhachiesto la riapertura
delladiscussione,mettendo arischio
la rapida approvazionedel testo».

SANITÀ

L’Umbria intesta
alleRegionimodello
perqualitàdeiservizi

IlPdchiededi riaprire
perun’ora i tempi
pergliemendamenti

basta: «Maroni fermi gli insulti»

Niente arresti per stalking,
dl svuotacarceri da correggere

È l'Umbriaa guidare ilgruppo delle
cinqueRegioni tra lequali saranno
scelte le trebenchmark,ovvero i
modellidi riferimentoper la
definizionedeicriteridi qualitàdei
servizierogati, appropriatezzaed
efficienza,ai fini della
determinazionedeicosti e dei
fabbisogni standardnel settore
sanitario. Il ministro dellaSalute,
BeatriceLorenzin, hacomunicato
l’elencodelle cinqueRegioni
(nell’ordineUmbria,EmiliaRomagna,
Marche,Lombardiae Veneto) alla
ConferenzaStato-Regioni cheasua
voltaha inviatocopia della
documentazioneatutti igovernatori.
Essendo laprima delle cinque,
l'Umbriaentreràdi diritto tra le tre
checomporranno ilgruppo delle
Regionibenchmark, individuatesulla
basedi criteri come lo scostamento
dallostandard previsto per
l'incidenzadella spesa perassistenza
collettivasul totaledella spesa (5%);
loscostamento dallo standard
previstoper l'incidenza dellaspesa
perassistenzadistrettuale sul totale
dellaspesa (51%); loscostamento
dallostandard previsto per
l'incidenzadella spesa perassistenza
ospedalierasul totale dellaspesa
(44%); spesa procapite per
assistenzasanitariadi base; spesa
farmaceuticapro capite; costo
medioper ricoveratoacuto; spesa
perprestazioneper assistenza
specialistica-attivitàclinica; spesa
perprestazioneper assistenza
specialistica-laboratorio; spesa per
prestazioneperassistenza
specialistica-diagnostica
strumentale.
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La ministra Cécile Kyenge durante la presentazione del Piano antirazzistmo FOTO LAPRESSE

ILRETROSCENA

«Se non se ne tiene conto, i referen-
dum si possono anche abolire», di-
cono i promotori della consultazio-
ne sulle materne paritarie, annun-
ciando lo scioglimento del comita-
to “Articolo 33”. «Abbiamo ascolta-
to chi ha partecipato al referen-
dum e lo dimostreremo», replica il
sindaco Virginio Merola. La consul-
tazione del 26 maggio continua a
scaldare gli animi dei bolognesi più
di un anticiclone africano. Cancella-
re o meno i finanziamenti alle ma-
terne paritarie private, era il quesi-
to. Al voto sono andati il 28,7 per
cento dei bolognesi. E fra i votanti,
quasi il 60% hanno risposto affer-
mativamente.

Al termine di una seduta fiume è
stato approvato, anche coi voti del
Pdl, l’ordine del giorno del Pd che
conferma le convenzioni con le pri-
vate. «Basse intese», attacca il col-
lettivo Wu-Ming, che se la prende
anche con Sel, «colpevole» di non
aver messo in discussione il bilan-
cio comunale e quindi la sopravvi-
venza stessa della giunta di centro-
sinistra. «Una politica di piccolissi-
mo cabotaggio, di gestione minima
dell'esistente, di attenzione a non
urtare alcun equilibrio di potere,
nella speranza che le persone si abi-
tuino un pò alla volta alla cessione
di sovranità, alla perdita di demo-
crazia, che elaborino il lutto, e pas-
sino oltre stringendo ancora di un
buco la cinghia», scrivono gli auto-
ri di “Q” e “Asce di guerra”. Tra i
democratici si astiene il consigliere
Francesco Errani, renziano, men-
tre Rolando Dondarini dichiara di
aver votato sì per disciplina: «Avrei
voluto un Odg diverso. Credo- spie-
ga- ci fosse un modo per arrivare a
una convergenza, dato che i punti
in comune esistono e che Bologna
ha una tradizione storica di ampie
convergenze sulle scelte importan-
ti». Il contrattacco della giunta non
si fa attendere. L’assessore
all’Istruzione Marilena Pillati an-
nuncia, a partire dal settembre del
2014, l’apertura di sette nuove se-
zioni delle materne. Rivendicazio-
ne di un successo che però non pia-
ce al Comitato “Scuola e Costituzio-
ne”. Se «a Roma si riscontra una
rinnovata attenzione nei confronti
della scuola dell’infanzia e una for-
te sensibilità verso le criticità che
coinvolgono non solo il Comune
ma tutta la provincia di Bologna, sa-
rebbe stato “carino” riconoscere
qualche merito anche ai nostri con-
cittadini (86.070) che hanno parte-
cipato al referendum», scrive l’asso-
ciazione. Ma, ancora una volta, il
sindaco Merola spiazza tutti. «Sia-
mo fiduciosi che si possa raggiunge-
re un’intesa sul merito e non su pre-
giudiziali ideologiche dell’una o
dell’altra parte» .

Bologna,
confermati
i finanziamenti
alle paritarie
È polemica
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